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Note biografiche 
Il padre Ambrogio Soldani nacque il 15 giugno 1736 dal dott. Soldano Giuseppe e da Benedetta 

Nesterini, secondo alcuni a Poppi, secondo altri a Pratovecchio, presso Arezzo. Dicono di Poppi il 

Brocchi e il Giuli, di Pratovecchio il Ricca e il De Angelis. Però da un documento recentemente 

ritrovato dal Canestrelli sembra che sia sicuramente nato a Pratovecchio. 

Si conosce molto poco riguardo alla giovinezza del Soldani; è soltanto noto che il 15 dicembre 1752 

egli fece la sua solenne professione religiosa nel Monastero di Santa Maria degli Angeli a Firenze e 

che nel 1776 fu nominato Abate. Quattro anni dopo fu chiamato a reggere il governo del Monastero 

di Santa Mustiola, detto la Rosa, a Siena. Da allora visse in questa città, che chiamò più volte sua 

patria, fra quelle stesse mura che oggi accolgono l’Accademia dei Fisiocritici (sede attuale 

dell’Accademia dei Fisiocritici è appunto l’antico Convento Camaldolense. Soppresso questo i 

locali furono donati nel 1816 da Ferdinando III all’Accademia), dedito alle cure del Convento e ai 

suoi studi prediletti; insegnò nell’ambito dell’Ordine filosofia, teologia e poi anche chimica e 

scienze naturali. Di qui non si mosse se non per intraprendere, soltanto a scopo scientifico, le sue 

numerose gite in altre parti della Toscana e i suoi viaggi a Roma, a Napoli, in Sicilia, in Germania e 

in Austria. 

Come primo frutto delle sue lunghe e pazienti ricerche il Soldani, consigliato e stimolato da alcuni 

amici, pubblica nel 1780 il suo Saggio Orittografico, che dedica a Pietro Leopoldo, Granduca di 

Toscana. E’ questa la sua opera più conosciuta, ma benchè importantissima, non la maggiore. 

Riguarda i terreni del Senese, del Casentino, del Volterrano, dei dintorni di Firenze, ecc. Riguarda, 

in altre parole quasi tutta la Toscana, che il Soldani ben conosceva in tutti i suoi più reconditi siti. 

Sembra, da quanto ci ha lasciato scritto il padre Ricca, che questa prima pubblicazione raccogliesse 

unanimi lodi da parte degli studiosi italiani e stranieri di quel tempo. Sue testuali parole sono: 

 
…Ma appena rese pubblico il suo saggio Orittografico, la lode degli intelligenti così nobilmente 
provocata lo circondò spontanea, e piena di desiderj onorifici per il compimento del suo lavoro in quel 
saggio adombrato1.  

Di ciò dà prova il fatto che Pietro Leopoldo, nel giorno 6 ottobre del 1781, nominava il Soldani 

professore di scienze Matematiche nell’Università di Siena; ufficio questo che egli resse fino al 

1808, anno della sua morte; sostituito solo per il 1805 dall’abate Eustachio Fiocchi di Pavia e per il 

1806 dal dott. G. B. Vaselli, senese. Continua infatti il Ricca:  

                                                 
1 RICCA M., Discorso sopra le opere del P. D. Ambrogio Soldani… recitata nella sala dell’Accademia dal P. 
Massimiliano Ricca… il dì 26 Febbraio, Siena, dai torchi di Onorato Porri, 1810, p. 18. 



 
Il suffragio per altro più caro al suo cuore fu quello del suo sovrano, la di cui stima formava un vero 
elogio […] Leopoldo, letto il suo Saggio, onorò de’ suoi riguardi l’Ab. Soldani, vide ciò che poteva 
sperare di utile dalle sue osservazioni la Scienza delle Conchiglie, lo ammise fra i Professori 
dell’Università nostra, collocandolo nella Cattedra delle Matematiche, e gli fece presentire tutti quei 
sussidj che poteva esigere il dispendio del suo lavoro1. 

 

In questo periodo di tempo, in mezzo alla decadenza delle scienze in Italia, l’Università di Siena, 

protetta dalla dinastia lorenese più ancora che dai Medici, godette grande rinomanza e primeggiò 

sulle altre soprattutto per la scuola di Scienze Naturali e di Medicina; e di tale prestigio non piccolo 

merito va al Soldani. 

L’ottima accoglienza fatta al Saggio Orittografico incoraggia il Soldani, che continua a perseverare 

nei suoi studi e con tale accanimento che la sua salute comincia a deperire; ed egli ha già in mente 

la sua seconda e maggiore opera: la Testaceographia. Ma, nello stesso tempo trova non poche 

difficoltà, e, prima fra tutte, la mancanza di mezzi. Per cui, per effettuare i suoi viaggi, per 

continuare le sue ricerche, si vede costretto nel 1789 a chiedere al Monastero della Rosa un primo 

prestito di 200 scudi, che ottiene subito, e più tardi, nel 1798, ricorre di nuovo alla Cassa del 

Convento, che gli concede un altro prestito di 150 zecchini sopra pegno della sua stessa opera 

(Testaceographia), della sua biblioteca e dei pochi oggetti preziosi che possedeva. 

Una volta riuscito a superare queste difficoltà grazie a sacrifici personali, egli potè finalmente 

pubblicare completa, nello stesso anno 1798, la Testaceographia, di cui la prima parte era venuta 

alla luce fin dal 1789, opera voluminosissima e densa di dati e di concetti, alla quale l’autore dedicò 

27 anni d’incessante lavoro, e che fece ottenere al Soldani il nome di storico delle conchiglie 

microscopiche. 

Nell’effettuare le sue ricerche egli vide spesso, racchiusi nelle formazioni rocciose, organismi 

nuovi, non conosciuti tra le forme viventi. Per cui, nello scrivere la sua Testaceographia si prefisse 

lo scopo di ritrovare quegli stessi organismi tra la fauna attuale e di studiarne le condizioni di vita, 

per ricavare poi dal confronto argomenti e deduzioni sulla natura e sulla genesi dei terreni fossiliferi 

esaminati. Egli venne così a dare un notevolissimo contributo non solo alla Paleontologia, ma anche 

alla Zoologia. 

Purtroppo questa grandiosa opera, anziché ammirazione, procurò al Soldani grandi amarezze. Non 

furono infatti comprese le verità, di cui risplendeva la sua Testaceographia, basate solamente sulla 

più coscienziosa ricerca sperimentale, nè le idee originali e nuove da lui sostenute. Ciò gli procurò 

le più aspre critiche da parte dei contemporanei; cosicchè, secondo quanto afferma il Brocchi, un 

                                                 
1 RICCA M., Op. cit., pp. 18-19. 



giorno, vinto dallo sconforto e dall’ira, egli bruciò il massimo numero di copie della 

Testaceographia e vendette a peso di metallo ad un calderaio le incisioni delle sue tavole. 

E’ quasi accertato che il Soldani, dopo aver compiuto questi suoi importantissimi studi, maturasse 

l’idea di fare un’ampia descrizione geologica della Toscana o per lo meno del territorio Senese; e 

sembra anzi, a quanto dice il De Angelis, che una buona parte di tale lavoro fosse stata ultimata. 

Quest’opera però non vide la luce, e forse fu interrotta dal Soldani a causa dello scoraggiamento 

prodottogli dalle avversioni dei dotti suoi contemporanei, da quelle stesse avversioni, che lo 

indussero a dare alle fiamme la sua Testaceographia. E neppure l’onorificenza avuta nel 1792 con 

la nomina a socio esterno della Società Colombaria di Firenze riuscì ad attenuare questa sua 

dolorosa impressione. 

Una dura lotta dovette poi sostenere il Soldani per la sua pubblicazione Sopra una pioggetta di sassi 

ecc. dedicata a Federico Hervey, conte di Bristol e vescovo di Derry. E’ nota infatti la celebre 

caduta di aeroliti avvenuta il 16 giugno 1794 a Lucignano d’Asso nel Senese. Alcuni esemplari di 

tali pietre, che avevano destato nel pubblico grande meraviglia e indicibile spavento, vennero subito 

portati al Soldani. Egli, esaminati questi esemplari, si accorse immediatamente che essi non 

assomigliavano in nulla a qualsiasi varietà di roccia conosciuta della scorza terrestre. Per cui, 

essendo uno scienziato molto coscienzioso, si recò sul luogo, osservò tutto, chiese spiegazioni e 

notizie sul fatto, raccolse testimonianze, e finalmente, ben sicuro del fatto suo, pubblicò la sua 

memoria affermando che le pietre cadute non appartenevano a materiale terrestre e avanzando 

l’ipotesi che esse avessero avuto origine nell’atmosfera in seguito a condensazione di vapori, 

oppure fossero provenute da qualche pianeta e più probabilmente dalla luna. 

Tali spiegazioni non contentarono affatto i suoi contemporanei e il Soldani insieme alle più 

umilianti beffe e alle più sfacciate derisioni, venne soprannominato Abate Pioggetta. 

Fra gli altri, in forma molto cortese, si opposero alle idee del Soldani il Santi, lo Spallanzani, il 

Targioni-Tozzetti, nomi ben noti e cari a tutti i cultori di Scienze Naturali. Data la rinomanza di 

questi insigni naturalisti il Soldani decise di venir fuori dal riserbo dignitoso che si era imposto di 

contrapporre ai molteplici attacchi, e si gettò in piena polemica scientifica con le sue Riflessioni 

sull’articolo di una lettera riguardante la pioggetta di sassi, con le sue Osservazioni 

apologenetiche intorno alla pioggetta di sassi, con la sua Storia di quei bolidi che hanno scagliato 

pietre sulla terra, nella quale ultima Memoria sono descritte tutte le varie cadute di Meteoriti a 

conoscenza dell’autore. E sempre in questi nuovi scritti conferma, con maggiore ricchezza di 

argomenti, le opinioni già sostenute sulla composizione e sulla provenienza delle aeroliti. Finchè il 

Targioni analizzatone un campione, riconosce giuste le idee del Soldani e dà a quelle pietre il nome 

di Soldaniti. 



Altre sue opere sono: Memorie sopra il terreno ardente di Portico in Romagna e di altri simili, 

pubblicato negli Atti dell’Accademia dei Fisiocritici, e Relazione sul terremoto avvenuto a Siena il 

26 maggio 1798, dedicata a Vincenzo Martini, governatore di Siena al tempo del granduca 

Ferdinando. 

Tutti questi argomenti trattati nelle opere del Soldani, sono pensati e scritti nel silenzio del suo 

chiostro, fra le avversioni dei contemporanei, che lo resero tanto infelice. Solo negli ultimi anni 

della sua vita egli ebbe una grande consolazione, quando cioè nel novembre del 1803, con breve di 

Pio VII, fu nominato Generale dei Camaldolesi. Ma questa ben meritata onorificenza gli giunse 

troppo tardi, quando cioè egli, già fiaccato dagli anni e dal lavoro non mai interrotto, sentiva 

prossima la sua fine. Consapevole di ciò nell’agosto del 1807 il Soldani fa dono delle sue collezioni 

di Storia Naturale all’Università di Siena, di quelle stesse collezioni che gli erano servite per le sue 

due maggiori opere, per il Saggio Orittografico e per la Testaceographia. E nemmeno un anno 

dopo, il 14 luglio 1808, egli, settantaduenne, muore per apoplessia a Firenze nel Convento di Santa 

Maria degli Angeli. 

 


